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Introduzione:

“…Un fantasma si aggira nel mondo aziendale: lo Humanistic Management. Ovvero un modo di fare impresa nuovo rispetto sia ai canoni tradizionali dello Scientific Management, sia ai modelli proposti da Taylor, accomunati da una pretesa scientificità, in quanto ricalcati per analogia dai paradigmi affermatisi nelle scienze fisiche o sociali…” 1.
E’ con tale asserzione che, nell’opera “Le nuove frontiere della cultura d’impresa”, prendono avvio le considerazioni intorno a quell’insieme di prerogative e peculiarità concernenti la direzione e la gestione amministrativa di un’azienda, che, nel loro complesso, rappresentano il corpo costitutivo del management; ed è sempre traendo spunto da questa affermazione che si è deciso di dare inizio al seguente elaborato: uno scritto che si configura come una riflessione volta a delineare i tratti principali e più caratteristici della realtà postmoderna e dello Humanistic Management, a partire dall’ opera letteraria “Alice's adventures in Wonderland”, libro pubblicato per la prima volta il 4 luglio 1865  e redatto dal matematico e scrittore inglese Charles Lutwidge Dodgson, sotto il ben più noto pseudonimo di Lewis Carroll.

Al fine di rendere il testo il più possibile completo e chiaro, le considerazione vere e proprie su quello che, nel titolo di tale composizione, è stato definito “Alice’s Humanistic Management”, sono state precedute da una sorte di “incipit introduttivo”, volto ad indagare le fattezze dello Scientific Management e a mostrare l’inadeguatezza di tale procedere a fronte della “…Natura della contemporaneità: incessantemente mutevole, rinnovata, imprevedibile. In una parola, impermanente…”2; nella quale “… I dettagli […] cambiano e si rimescolano e si trasformano e si sovrappongono e si contraddicono e si dimenticano e a volte ritornano, ma non esattamente come prima: nulla [infatti ] due volte accade / nè accadrà…”3.
_______________________________________________________________________________
1   “Le nuove frontiere della cultura d’impresa”, Marco MINGHETTI e Fabiana CUTRANO, ETAS, 2004.
2   “Nulla due volte. Il management attraverso le poesie di Wisława Szymborska”, Marco MINGHETTI e  

     Fabiana CUTRANO, Libri Scheiwiller, 2006, pag. 9
3     Ibidem, Marco MINGHETTI e  Fabiana CUTRANO pag. 36
Dallo Scientific allo Humanistic Management:
A caccia della formula!

E’ questa la storia dello Scientific Management. 

Dalla sua nascita, in testi quali “La ricchezza delle nazioni” e nell’esperienza della Rivoluzione industriale, fino al suo istituirsi quale dottrina a sé stante agli albori del XXI° Secolo, con gli scritti di F. W. Taylor e le pratiche della fabbrica fordista, lo Scientific Management è stato, infatti,  “..Alla ricerca del “Santo Graal”, della chiave da inserire nel meccanismo di un’impresa per capirne il funzionamento, [dell’] effimera formula del successo aziendale..” 4 . 
Questo screening della "regola per eccellenza" si è avvalso di una tipologia comunicativa imperniata sull'autorità ("ti parlo in quanto capo di qualcosa e ti propongo una comunicazione volta a convincerti della validità e univeridicità del mio punto di vista"); di una leadership che "strizza l'occhio"alla gerarchia militare; di una visione del mondo come "..Centralmente organizzato, rigidamente delimitato e istericamente ossessionato dal creare confini impenetrabili.."5; e, ancora, di un modello cognitivo sottostante definibile in termini di massimizzazione dei risultati nel minor tempo possibile; riduzionismo di ogni diversità; deresponsabilizzazione personale sul risultato ultimo; "...Una cultura impostata sulla definizione del ruolo o del compito da svolgere, non sulle personalità" (Handy): il singolo è concepito alla stregua di un congegno meccanico. "..Che abbia un nome è irrilevante, anche un numero servirebbe allo scopo; che poi abbia una personalità è decisamente sconveniente, perchè sarebbe tentato di esprimerla all'interno del ruolo, alterandolo.."6. Come si legge, mestamente, nel quarto episodio de “Le aziende in-Visibili” :"..I meccanismi perfetti che si estendevano sotto i miei occhi non prevedevano, e non commettevano, il minimo errore. Allora capii che ero pronto per il muretto dei pensionati. Perchè a ZeroTolerance non sono ammessi essere umani. Ma microprocessori, voci sintetiche in formato mp4, schede grafiche, javascript, avatar, aidory, memorie virtuali.."7.

All’approccio organizzativo promosso dal metodo fordista e taylorista, nemico giurato della varietà e della mutevolezza, Bauman contrappone il modello organizzativo della “modernità
liquida”: la natura fluida, contingente, in continuo mutamento della realtà contemporanea inficia la volontà dello Scientific Management di fissare una chiave di lettura univoca del reale e uniformare le attività umane e il mondo aziendale, attribuendo loro un significato unico, precostituito ed imposto dall’alto: la realtà non può essere racchiusa in una formula; “La vita è un’evoluzione nel tempo e una complicazione nello spazio..” 8.
Nella rivisitazione in chiave aziendale di Tamara, “città invisibile” di Italo Calvino, la fluidità del reale, nelle sue due dimensioni di tempo e spazio, sembra prendere corpo: 
4  “Cento guru per cento formule”, Enzo Riboni, articolo tratto da “Corriere della sera”, 8/12/2006

5   Discorso di  Giosuè, “Nulla due volte. Il management attraverso le poesie di Wisława Szymborska”, Marco

   MINGHETTI e Fabiana CUTRANO, Libri Scheiwiller, 2006, pag. 21

6   Ibidem, Marco MINGHETTI e  Fabiana CUTRANO pag. 143

7  “Le aziende in-Visibili” , Marco MINGHETTI e Living Mutants Society, Libri Scheiwiller, 2008, pag. 35

8   Ibidem, Marco MINGHETTI e Living Mutants Society, pag. 35
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fra le macerie “..Di una città di mare, ancora segnata dalle […] recenti esplosioni […] un canale trasparente pieno d’acqua verdissima scorreva lentamente […]. Nello spazio circostante apparivano in continuazione le proiezioni dei progetti in lavorazione che andavano  modificandosi a seconda degli input ricevuti […].Le materie subivano ininterrotte metamorfosi, i processi di lavorazione variavano in continuazione, le interfacce e le interazioni si moltiplicavano incessantemente..”9.

“Tamara”,Colleen Corradi Brannigan,2005
Ecco, allora, che di fronte alle dinamiche del reale, all’esclusiva realtà del cambiamento e del mutamento, all’illusorietà dell’identità delle cose uguale a sé stesse: “..Nessun uomo può bagnarsi nello stesso fiume due volte, perché né l’uomo né le acque del fiume sono gli stessi..”
(Eraclito), il disegno astratto della regola viene corrotto e sullo Scientific Management

s’impone una visione alternativa di che cosa sia e come debba essere gestito il “mondo vitale”
delle imprese: lo Humanistic Management. Ossia, una teoria incentrata sull’arte quale ci è mostrata al massimo grado attraverso la poesia, il teatro, il romanzo, da poeti, romanzieri e drammaturghi: da “umanisti” nel senso rinascimentale, cioè narratori di storie, “facitori di senso”. L’arte poetica, infatti, rende possibile indagare i molteplici itinerari che la mutevolezza della realtà permette di individuare. 

Come esprime Emily Dickenson: 
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Nella prosa mi chiudono

come quando, bambina,
mi chiudevano dentro lo stanzino

perché volevano stessi “tranquilla”.
Tranquilla! Avessero potuto sbirciare,

vedere la mia mente che frullava,

tanto sarebbe valso rinchiudere un uccello,

per tradimento, dietro uno steccato. 10
9   Ibidem, Marco MINGHETTI e Living Mutants Society, pag. 50
10 Ibidem, Marco MINGHETTI e  Fabiana CUTRANO pag. 16
Alice’s Humanistic Management:
Ai concetti di cambiamento e di movimento; alla negazione della possibilità di contenere qualcosa di mutevole, come il mondo reale ed aziendale contemporaneo, entro una “gabbia d’acciaio”11; all’esigenza di un nuovo punto di osservazione, di un nuovo approccio alla realtà che tenga conto del suo essere fluida e, per tanto, ben lontana dal mantenere una forma propria e costante, dal fissare il tempo e lo spazio, si connette in modo straordinariamente coerente il racconto di Carroll “Alice’s adventure in Wonderland”: in un “Paese delle meraviglie” dove tutto è rovesciato, dove la logica è l’analogia e il rigore è il paradosso, dove l’alto e il basso, il piccolo e il grande si invertono e si corrispondono, Alice non solo anticipa 
una serie di idee postmoderne, ma fa, anche, propria una serie di tratti che, circa un secolo e mezzo più tardi dalla pubblicazione dell’opera, sarebbero venuti a configurarsi quali caratteri precipui dello Humanistic Management. 
Alice, inoltre, pronta a mettersi in discussione e a dialogare con gli altri, incarna alla perfezione il profilo che, con ogni probabilità, più si avvicina ai “needs” delle odierne aziende.
Alice: il tempo, lo spazio, l’identità

 In “Alice nel paese delle meraviglie”, l’opposizione alla modernità solida del fordismo da parte della modernità liquida trova, inanzitutto,  espressione nella messa in discussione di una concezione stabile, precisa, fissa del tempo.
Se nello Scientific Management il tempo era quello ciclico, ripetitivo, immutabile e disumano della macchina e della “macchina-uomo”; se nella fabbrica fordista-teylorista il tempo significava un rigido ordine, dove ordine, sostiene Barman significa monotonia; nella metamorfosi continua, nell’incessante cambiamento dell’odierna età dell’impermanenza, occorre dare un nuovo significato al concetto di tempo.
In un mondo in cui la diffusione sempre maggiore e sempre più universale dei mass media ha portato il trionfalismo da quella che Thompson definisce “simultaneità despazializzata”, per la quale, oggi, la sperimentazione della contemporaneità degli eventi non presuppone più “lo stesso tempo” e “lo stesso luogo”, bensì la concomitanza si è estesa fino a divenire globale, 

( “.. Il mio collega non è a trecento chilometri da me, è a mezzo secondo via mail..”, si legge a pagina 158 di “Nulla due volte”), la visione del tempo come entità solida, dai confini rigidi e precisamente delineati, perde di ogni senso e valore: il tempo si fa liquido, fluido come un fiume entro il quale trova spazio un presente “multiforme”, che comprende anche passato e futuro, ed entro il quale gli “oggetti” vengono trasportati e, al contempo, trasformati, rinnovati.Com’è reso evidente dall’immagine suggerita, ancora una volta, a proposito della città di Tamara:
“…Nel condotto […] vide un mangiadischi della sua infanzia, il primo shaker apparso in un bar, la televisione portatile Brionvega, la Fiat 500 […], la Vespa 50, le figurine Calciatori della Panini trasformarsi in un albero d’acciaio che ricaricava le batterie di giorno con pannelli solari e rilasciava luce di notte, in un computer a manovella, in protesi artificiali, […] in una lavatrice attivata [dai raggi] della luna […] e ancora decine e decine di invenzioni che davano risposte semplici e preziose…”12.
11 Di “gabbia d’acciaio” parla Max Weber a proposito dell’organizzazione burocratica degli inizi del secolo scorso
12 Ibidem, Marco MINGHETTI e Living Mutants Society, pag. 51
E nel continuo mutare tutto ciò che contiene e lo circonda, anche il tempo subisce ripetute metamorfosi: si ferma, accelera, rallenta, è sempre troppo o troppo poco.  

Come si legge in Alice:
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  “…Scommetto che tu non hai mai parlato col tempo. — Forse no, — rispose Alice; — ma so che debbo battere il tempo quando studio la musica. — Ahi, adesso si spiega, — disse il Cappellaio. — Il tempo non vuol esser battuto. Se tu fossi in buone relazioni con lui, farebbe dell'orologio ciò che tu vuoi. Per esempio, supponi che siano le nove, l'ora delle lezioni, basterebbe che gli dicessi una parolina all’orecchio e in un lampo la lancetta andrebbe innanzi! Mezzogiorno, l'ora del desinare! […] Riprese il Cappellaio, — potresti fermarlo su le dodici fin quando ti parrebbe — E tu fai così? — domandò Alice. Il Cappellaio scosse mestamente la testa e rispose: — Io no. Nel marzo scorso abbiamo litigato. […] E d'allora, — continuò melanconicamente il Cappellaio, — il tempo non fa più nulla di quel che io voglio! Segna sempre le sei!..” 13
Ecco, allora, che così come nel mondo onirico di Carroll, anche nella contemporaneità, “..Ciò che bisogna fare è correre con tutte le forze semplicemente per rimanere nello stesso posto..”, come afferma Bauman, citando lo stesso Carroll.

Ma l’essenzialità del racconto di Alice a proposito della dimensione temporale non si riduce a questa semplice constatazione!
L’essere nel senza-tempo del mondo al di là dello specchio, o piuttosto, l’essere nella caricatura del trascorrere e della durata, si configura come parodia delle consuetudini, della precisione e del rigore tanto cari, invece, allo Scientific Management; il Leprotto Bisestile, per esempio, allude ad un anno che c’è e non c’è, che è una convenzione; come, una convenzione è quella inglese del tè alle cinque del pomeriggio e quella dei compleanni, i quali, infatti, lasciano il posto, nel libro, al festeggiamento dei non-compleanni: 
“..Vi sono trecentosessantacinque giorni nei quali ti può essere offerto un dono per il tuo non compleanno. 
E uno solo per i doni di compleanno…”14. 
Una prassi che, di certo, piacerebbe alla Szymborska di “Possibilità”:
“…Preferisco in amore gli anniversari non tondi, / da festeggiare ogni giorno…”15.
​​​​
13 “Cento guru per cento formule”, Enzo Riboni, articolo tratto da “Corriere della sera”, 8/12/2006

14 “Alice nel paese delle meraviglie”, Lewis Carroll
15 Ibidem, Marco MINGHETTI e  Fabiana CUTRANO pag. 25

Se, come detto poco sopra, in una società e realtà fluida, in continuo cambiamento, anche il tempo muta il suo fluire, allora il variare del tempo diviene “..Numero del movimento, ritma il passo, la narrazione e cerca la direzione..” 16.
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Ma Alice si trova in un labirinto, entro il quale una direzione ne vale un’altra:
“..Vorresti dirmi per dove debbo andare? […] Da questa parte, — rispose il Gatto, facendo un cenno con la zampa destra, — abita un Cappellaio; e da questa parte, — indicando con l'altra zampa, — abita una Lepre di Marzo. Visita l'uno o l'altra, sono tutt'e due matti..”17.
E dentro, e come, il labirinto dell’onirico mondo di Alice, si presenta la realtà odierna e la composizione delle aziende attuali: “..La realtà [di oggi] non è più tracciabile attraverso linee rette che congiungono singoli punti: essa viene, al contrario, rappresentata da infiniti percorsi, ciascuno dei quali meriterebbe di essere esplorato..” 18.  
Eccola, dunque, l’immagine dell’odierno labirinto: la complessità delle vite che danno corpo tanto al mondo aziendale, quanto, di conseguenza, a quello quotidiano, (oggi, infatti, il modo in cui si vive e pensa in azienda sta sempre più venendo a coincidere con il modo di vivere e pensare nella nostra vita quotidiana al di fuori della azienda, in ogni ambito del nostro agire sociale), delinea una rete di relazioni che non presuppone l’unicità del percorso, “..Un unico corridoio che si avvolge a spirale e non ha biforcazioni; […] come nel braccio della morte, dove, all’uscita dalla cella, un unico percorso attende il condannato; […] [né i vicoli ciechi del labirinto manieristico], simile ad un albero frondoso, a più corridoi che si dipartono da incroci plurimi, [ma] anche qui [con] una sola via, se pure esiste, per giungere al centro..” 19; bensì una molteplicità di corridoi, percorsi e intersezioni, entro i quali non vi sono più punti di orientamento: 
[image: image7.jpg]



a Eudossia “..I corridoi sono tutti collegati. […] Vi sono passaggi trasversali da un ramo all’altro come nella metropolitana di una megalopoli. […] Non esiste sopra o sotto, davanti o dietro, destra o sinistra […] non c’è mai niente di definitivo, perché qui ogni nuovo percorso può scoprire non solo nuovi aspetti del mondo, prima sfuggiti, ma anche nuovi fini, nuovi significati dell’azione. Non ci sono cause efficienti o cause finali; o, meglio, cambiano continuamente. Ogni esplorazione è una decostruzione […] ogni orientamento presuppone un disorientamento..”20.

16 Ibidem, Marco MINGHETTI e  Fabiana CUTRANO pag. 50
17 “Alice nel paese delle meraviglie”, Lewis Carroll, cap. VI
18 “Le nuove frontiere della cultura d’impresa”, Marco MINGHETTI e Fabiana CUTRANO, ETAS, 2004.
19  Ibidem, Marco MINGHETTI e Living Mutants Society, pag. 240

20 Ibidem, Marco MINGHETTI e Living Mutants Society, pag. 245

Orientarsi in un labirinto di questo tipo, vuol dire farsi un’idea sempre diversa e parziale della sua struttura, ridisegnarlo di continuo. Ciò significa prospettare ipotesi di spiegazione del mondo basate, di volta in volta, su principi differenti; dotarsi, ogni volta, di precisi criteri di scelta; imporsi un’ars oblivionalis: dimenticare le strade seguite per esplorarne di ulteriori. Senza però esagerare, ammonisce Jorge Luis Borges, poichè, a forza di escludere, di dimenticare, potrebbe non rimanere nulla: “…Lui diceva che le persone stavano perdendo i ricordi […] perché, costrette a spostarsi di continuo […] da una parte all’altra del mondo, non avevano più Paesi d’infanzia, né terre d’origine, o almeno città in cui fossero vissute abbastanza. ‘I ricordi hanno bisogno di posti precisi’, diceva lui, ‘di dettagli concreti. E a Zoramen, questo facciamo: costruiamo luoghi in cui ambientare i ricordi’. […] E solo così, ricordando, potevi dire chi eri davvero..” 21. 
Per muoversi, dunque nel labirinto odierno bisogna “ricordare bene”, come suggerisce Eric Kandel, vincitore del Premio Nobel per la medicina nel 2000: “Ricordare bene significa essere in grado di selezionare quanto ha senso dimenticare e quanto no” .
Il ricordo e la scelta definiscono l’identità!

Questa ultima è oggi “…Frammentata in appartenenze diverse, spesso sovrapposte, talvolta contraddittorie; - molteplice – come un labirinto in cui bisogna continuamente orientarsi; o meglio, che  occorre continuamente ricostruire scegliendo tra diverse alternative..” 22: tra inferno del caos e inferno dell’ordine, tra occhi chiari e occhi scuri, per dirla alla Szymborska; o ancora, tra grande e piccola, tra reale e onirico, tra il Cappellaio e la Lepre Marzolina, per rifarsi ad Alice e al suo tour.
Ed è proprio la ricerca dell’identità, il tema che soggiace alle peripezie di Alice: le sue vicissitudini sono caratterizzate da una serie di cambiamenti, incontri e trasformazioni che minacciano l’integrità della sua soggettività: Alice non sa più chi è. E’ grande? E’ piccola?
E’ Alice o la sua stupida amica Mabel?
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In questo contesto si inserisce la domanda essenziale del misterioso Brucaliffo che parla come un saggio orientale dalle “Mille e una notte”:
“Chi sei tu? Cosa essere tu?” 23
Ma la bambina è colta da profonda incertezza: “Davvero non te lo saprei dire ora. So dirti chi fossi, quando mi son levata questa mattina, ma d'allora credo di essere stata 
cambiata parecchie volte”. 24
21  Ibidem, Marco MINGHETTI e Living Mutants Society, pagg. 56-57
22  Ibidem, Marco MINGHETTI e  Fabiana CUTRANO pag. 29

23  “Alice nel paese delle meraviglie”, Lewis Carroll, cap. V

24   Ibidem, Lewis Carrol, cap V
Un’incertezza ontologica dell’individuo, quale quella testimoniata da Alice nel racconto, non rappresenta, tuttavia, l’unica realtà a cui l’esistenza di una “pluralità di persone in una” e la frammentazione del sé preludono. Queste ultime, infatti, si presentano, anche, come alternativa alla spersonalizzazione propria delle aziende tradizionali, le aziende “apollinee”, come le definisce Handy; come opzione all’ “…Attitudine culturale […] del conformismo alle soluzione stabilite come le più efficienti e […] capitalizzate come thesaurus…”25; come metodi per lo sviluppo dell’individualità, laddove, per individualità s’intende una “singolare originalità” 26 che nasce, appunto, dalla mutevolezza, dall’ibridazione, dall’incontro delle personalità: 

“…Tu sei il tuo stesso più oltre. […] Fatalmente ti trasformi e sei sempre tu, nel tuo stesso mutamento, con la fedeltà costante del mutare…” 27.
Per muoversi nella labirintica realtà delle aziende attuali è necessario essere mutanti, fluidi,  innovativi ed innovatori; adottare tutte quelle strategie mentali, comportamentali e di comunicazione con gli altri, che incarnano la principale minaccia per quelle aziende tradizionali, rette dai principi e dalle pratiche dello Scientific Management, entro le quali a “farla da padrone” sono le “…Sette Parole Chiave Boaz -  Forza, Efficienza, Movimento, Standardizzazione, Produzione Di Massa, Quantificazione, Precisione, Uniformità, Controllo…”28; entro le quali viene applicata quella che Winter e Szulanski, nel testo “Nulla due volte”, chiamano “la replicazione come strategia”: viene favorita la sopravvivenza di cloni, di meri ripetitori di compiti predeterminati, ai quali non è concesso di avere una propria identità, né è chiesto di pensare al contenuto delle regole, ma, solo, di applicarle incondizionatamente. 

Tale processo di disumanizzazione e di uniformazione, o, per meglio dire, di “clonazione”, tipico dell’approccio fordista-taylorista alla gestione dell’impresa, viene delineato con chiarezza nella vicenda presentata nell’opera “Le aziende in-Visibili” come link alla città calviniana di Diomira, in riferimento alla Divisione HQLE di Odara: 
“…Ogni singolo ufficio di HQLE è del tutto virtuale per quanto in continuo contatto con l’azienda reale via internet. In questo contatto la plasma, ne modifica le strutture portanti: atteggiamenti, percezioni, mentalità, memoria individuale e collettiva. Fino a quando l’azienda non ricorda nulla della sua infanzia […]. Il team dedicato HQLE allora le narra la sua storia, ricostruisce i suoi ricordi, stabilisce il suo passato traendolo da tutti i passati possibili, definendo qual è quello vero, [quello] più utile allo sviluppo del […] curriculum…”29. 
All’esaltazione dell’omogeneità e del conformismo, si affianca, nello Scientific Management, l’ovvio rifiuto per la difformità, la singolarità e la novità, e per coloro che, di queste ultime, si fanno portatori, i quali, vengono indicati come “mostri” e, come tali, respinti. 
E’, a tal proposito, l’unicorno di Alice a farsi promotore di questa prospettiva fordista; questi, infatti, incontrando la bambina commenta: 

“…Una bambina? Ma io ho sempre pensato che fossero solo dei mostri favolosi…”30
25  “Le nuove frontiere della cultura d’impresa”, Marco MINGHETTI e Fabiana CUTRANO, ETAS, 2004.
26  Ibidem, Marco MINGHETTI e  Fabiana CUTRANO pag. 60
27  “La voce a te dovuta”, Pedro Salinas, Enaudi, 1979, traduzione di Emma Scoles
28  Ibidem, Marco MINGHETTI e Living Mutants Society, pag. 324
29  Ibidem, Marco MINGHETTI e Living Mutants Society, pagg. 33-34
30   “Alice nel paese delle meraviglie”, Lewis Carroll
E la stessa idea di rifiuto, di esclusione dei mutanti, viene proposta anche nell’opera “Le aziende in-Visibili”, dove si legge: “…Al centro dell’Impero, divampa la Guerra dei Talenti: schiere trionfanti di Cloni catturano i pochi Mutanti sopravvissuti e li scortano verso ovest, dove si erge il Panapticon, o verso est, al Lager, mentre ovunque ognuno è scrutato dall’Occhio del Grane Fratello…”31. 
Di fronte a cotale realtà proposta dallo Scientific Mnagement, quello che sembra suggerire lo Humanistic Management, con il suo porre l’attenzione sulle persone, considerate come il vero Santo Graal senza il quale le aziende avvizziscono, è, dunque, questo: ritornare ad essere noi stessi; smettere di essere dei cloni; riappropriarci della nostra identità e delle nostre capacità di scelta!
La centralità del tema della soggettività nello Humanistic Management trova giustificazione in un’altra, importante osservazione: l’individualità responsabilizza l’individuo!

A differenza dello Scientific Management che propone un’organizzazione aziendale gerarchica, che determina la scansione dei membri dell’impresa in tre categorie fondamentali: coloro che pensano, coloro che eseguono, coloro che controllano la corretta esecuzione dell’opera; delineando, così, un modello di direzione aziendale dominato dal cosiddetto sistema di “comando e controllo” (tutti coloro che operano all’interno dell’azienda, lavoratori e dirigenti, sono sottoposti al controllo di qualcun altro), il quale crea irriflessività, deresponsabilizzazione, disumanizzazione stessa delle persone; lo Humanistic Management fa ricadere sulla responsabilità, individuale e del team, una nuova luce: l’individuo, concepito come uomo e non più come macchina, individuato “Sempre anche come fine, non mai solo come mezzo”32 , riacquista la propria dignità di persona e la propria responsabilità a tutti i livelli rispetto a fini anche non strettamente economici. 
In questa prospettiva, nasce, con lo Humanistic Management, l’idea di “mantenere la guida perdendo il controllo”; un’ idea che trova esplicita espressione nella poesia “Un buon lavoro” di Charles Bukowski, quando il poeta esclama:
“…La cosa strana è che non c‘era

nessun caporeparto.

Ci lasciavano semplicemente 

a noi stessi, lì dentro,

sapendo che avremmo
fatto ciò che dovevamo…”33.
31 Ibidem, Marco MINGHETTI e Living Mutants Society, pagg. 324-325
32 “Critica della ragione pratica”, Kant, 1788
33 “Un buon lavoro” Charles Bukowski. Tratto dalle slides del professor MINGHETTI Marco
Il convivio e il sensemaking:
Benché le operazioni di creazione e ricreazione di sé, di ricerca e costruzione della propria identità, siano essenziali per l’individuo al fine di raggiungere l’autoconsapevolezza delle proprie, molteplici potenzialità e, quindi, l’autosviluppo; tuttavia l’esperienza del vivere, sia all’interno che all’esterno del mondo aziendale, non deve ridursi, solo, ad un esercizio solitario.

Platone sosteneva che “…Le nostre labirintiche vite possono avere un senso solo se armonicamente interrelate con quelle di coloro che ci sono vicini, con cui collaboriamo ogni giorno, di cui abbiamo quotidiana e reciproca cura, che godono della nostra fiducia, che amiamo…”34. E sulla stessa “onda” Calvino, sembra, fargli eco quando esclama: “Senza pietra non c’è arco”, mostrando che è nell’unione, nell’intersezione, nell’intreccio di più elementi, o di più uomini, che trovano origine la creazione e il sapere. Ne deriva, quindi, che lo scambio reciproco, la cooperazione discorsiva sono condizioni essenziali della qualità dell’essere individuale e collettivo e dell’innovazione continua. 

Ha scritto Alessandra Retico in proposito:“...Se in ufficio porti l’anima e il cuore tu lavori meglio, la tua azienda guadagna. Le affinità, o le differenze, […] sono gli ingredienti per far scattare la scintilla della creazione…”35.
Dalla concezione delle relazioni, entro e fuori l’azienda, quali motori dell’innovazione e della costruzione di senso, discende la tendenza dello Humanistic Management di percepire il “mondo vitale” dell’impresa come una “dimensione conviviale” entro la quale si realizzano tutte le intersezioni possibili. L’azienda contemporanea è luogo nonché oggetto di eventi e discorsi economici, giuridici, sociologici etc.; ma è anche, come afferma Marco Viviani, sede di “Storie individuali e collettive, eroiche o tristi, comiche o esemplari, che hanno a seconda del narratore, intenti normativi […], di creazione di identità aziendale, di recupero degli spazi individuali”.
A Dorotea, l’azienda conviviale dello Humanistic Management è descritta come un miracolo che si compie lungo la “..Solita strada indifferente di tutti i giorni: […] La geometrica e regolare disposizione degli spazi interni ne determina la scansione in Direzioni […] ognuna delle quali rappresenta un universo a sé, eppure è al tempo stesso dinamicamente inserita nel flusso di un mondo vitale come accade nel sogno di Tommaso Moro e in quello di Gonzalo. L’organigramma la raffigura con una forte contrapposizione di linee verticali e linee orizzontali, che si intrecciano, si scontrano e scaturiscono le une dalle altre. La comunicazione, il movimento, la vendita delle merci, tutto è influenzato dalla forma dell’azienda, che racconta se stessa attraverso la vita delle persone che in essa vivono, al di là dei numeri di bilancio…”36.
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In Alice, invece, l’idea del convivio viene esplicitata nell’immagine del banchetto del Cappellaio Matto; convito che, nonostante la stravaganza dei suoi partecipanti, ( oltre ad Alice, la lepre Marzolina,il Cappellaio Matto e un ghiro assonnato, tutti risaputamente folli), diviene teatro di scambi di opinioni, riflessioni, narrazione di storie, per quanto, queste ultime, evidentemente stravaganti.
34 “Cento guru per cento formule”, Enzo Riboni, articolo tratto da “Corriere della sera”, 8/12/2006
35 Alessandra Retico, articolo pubblicato su “Repubblica”. Tratto da Marco MINGHETTI e  Fabiana CUTRANO pag. 42
36 Ibidem, Marco MINGHETTI e Living Mutants Society, pag. 39
Accanto all’essere “dimensione conviviale”, l’azienda è, anche, “terreno di incontro e scontro” tra culture diverse, anche molto lontane tra loro, che entrando in contatto, ibridandosi, possono dar vita, a partire da idee apparentemente senza nulla in comune, a modi diversi di vedere le stesse cose e a differenti modalità di attribuire loro senso e significato. Ed è questo processo di attribuzione di significato alle cose e, più in generale all’azienda stessa, che si nutre di tante “verità dialoganti”, tipicamente umanistico, l’elemento chiave delle contemporanee organizzazioni. Per questo oggi, nelle aziende, si parla di sensemaking, inteso come processo di generazione individuale e collettiva di senso.
Venuta meno la concezione dell’impresa come insieme di significati prevedibili delle best practices, delle procedure, degli organigrammi, la volontà di fare dell’azienda un mondo vitale ha determinato l’affermarsi della necessità di individuare un significato, di pensare all’impresa come ad uno sforzo collettivo di generazione di senso; un processo, a proposito del quale Karl Weick riconosce cinque caratteri fondamentali: 

-  la costruzione di un’identità individuale e collettiva;

-  la retrospettività, per cui la costruzione di significato si riferisce a ciò che è già avvenuto,  

   più che a ciò che avverrà;
-  l’istituzione di ambienti sociali tramite le persone che vi operano, senza dimenticare che il    

   substrato sociale modella l’interpretato e l’interpretante;

-  la continuità: il sensemaking è un “never ending process”, centrato su informazioni 

   selezionate;

-  la plausibilità.

Il processo di costruzione del significato richiede l’uso del linguaggio!
“..La nostra realtà è fatta di parole. […] La parola non rappresenta la realtà. La parola è realtà..” 37.

Ma la parola é oscura, ambigua, imprecisa: Marìas parla, a tal proposito, di “insicurezza estrema della parola”. Ne deriva, allora, che per funzionare il linguaggio dev’essere riempito di un senso, di un significato. 
Il processo di costruzione- ricostruzione del significato delle parole trova espressione, nella realtà del paradosso e del non-senso del mondo di Alice, nelle cosiddette “parole-bauli”, definite da Humpty Dumpty come “due significati imballati in un solo significante”: è il caso di fanghilosi o di fumioso, risultato della somma tra fangosi e lisci, il primo, e tra fumante e furioso, il secondo; laddove, in entrambi i casi, la somma tra i due aggettivi dà un esito, in termini di senso, unico e inedito, molto più ricco di temi, echi, evocazioni della semplice addizione tra le parti. Del resto, si legge in “Nulla due volte”, in riferimento alle parole illustrate da Gilles Deleuze in “Logica del senso”, è proprio questo l’essenziale insegnamento che si ricava da Alice: “..Un dispositivo di parola che tiene paradossalmente il luogo sempre sfuggente della casella vuota..” 38
Ma quella sulle “parole-baule” non è l’unica considerazione che si desume da Alice, riguardo alla parola e alla costruzione del suo significato. 
Accanto a questa vi è, infatti, anche la riflessione relativa al problema di chi sia il padrone del linguaggio. 
37  Ibidem, Marco MINGHETTI e Fabiana CUTRANO pag.194. Tratto dal film “The Truman Show”
38  Ibidem, Marco MINGHETTI e Fabiana CUTRANO pag.160
Si legge, infatti, nell’opera di Carroll: 

“Quando io uso una parola», disse Humpty Dumpty in tono alquanto sprezzante, «essa significa esattamente quello che decido io … Né più né meno.»
«Bisogna vedere», rispose Alice, «se lei può dare tanti significati diversi alle parole.»
«Bisogna vedere» replicò Humpty Dumpty, «chi è che comanda ... E’ tutto qua» 39.
In “Alice nel paese delle meraviglie”, quindi, Humpty Dumpty si erge a padrone e ideatore del significato delle parole, dirigendosi, in questo modo, nella stessa direzione suggerita da Taylor e Platone, i quali assegnavano ad un unico “esperto” la responsabilità di essere “signore del linguaggio”.
In contrasto con tale concezione, è, invece, lo Humanistic Management, il quale, sostiene che, affinché si possa davvero parlare di sensemaking occorre che tutti i membri della comunità,    ( anche comunità aziendale), collaborino alla continua definizione-ridefinizione dei termini, del linguaggio; non per nulla, infatti, sensemaking significa “produzione collettiva di significato”, laddove l’aggettivo “collettiva” sta ad indicare che il linguaggio dev’essere “riempito” di un significato concepito e condiviso dall’intero gruppo di persone.
L’importanza, per lo Humanistic Management, dell’attribuzione di significato alle parole, alle cose e, più in generale, all’azienda stessa, prende corpo nell’elenco, posseduto da Bill H. Fordgates, dei “..Modi in cui la Nuova Corporation - l’azienda conviviale – può dirsi. [ Accanto al modo dell’impermanenza, del sogno, della molteplicità etc. vi è ] il modo interconnesso del significato, racchiuso non nei dati che l’elenco reca, ma nella capacità di dare profondità all’azienda che è nostra oltre la superficie, illusoria come un’incisione di Escher, delle aziende reali o possibili o immaginarie..” 40 . Affinché, però, tale attribuzione di profondità e di senso sia realmente possibile, è necessario che sia condivisa. Diversamente, sostiene lo Humanistic Management, ogni procedura, ogni comunicazione organizzativa, ogni regola rimarrebbe   priva di reale significato. Ma, ancora prima, sarebbe lo stesso concetto di uomo, di persona, a non sussistere; si legge, infatti, nello stesso episodio de “Le aziende in-Visibili”: “..L’individuo non esiste se non nel quadro delle relazioni che stabilisce con gli altri, della convivialità, della partecipazione..” 41.
Conclusioni:
Come già suggerito nell’introduzione dell’elaborato, il proposito da quale si è partiti per la stesura di tale scritto, era quello di mostrare come, entro e a partire da, l’opera letteraria “Alice nel paese delle meraviglie”, fosse possibile rinvenire i tratti e i caratteri precipui della realtà odierna e dello Humanistic Management, come se, il racconto di Carroll si configurasse quasi come una sorta di anticipazione, in chiave letteraria, del vero e proprio manifesto dell’approccio umanistico alla gestione dell’impresa. 

E’, tuttavia importante, qui, per “correttezza d’informazione”, mostrare come, in “Alice in wonderland”, se da una parte vi è la declamazione dei principi dello Humanistic Management, dall’altra, tuttavia, non manchino, seppure in misura ridotta, riferimenti ed elementi tipici di quello che, invece, può essere delineato quale antagonista di tale procedere umanistico: lo Scientific Management.

39  Ibidem, Marco MINGHETTI e Fabiana CUTRANO pag.160
40  Ibidem, Marco MINGHETTI e Living Mutants Society, pag. 324
41  Ibidem, Marco MINGHETTI e Living Mutants Society, pag. 325
E’ soprattutto, la potente Regina di Cuori, bellicosa governante del "Paese delle meraviglie" e principale antagonista, (non a caso), di Alice all’interno dell’opera, a rappresentare, nel romanzo di Carroll, il culmine del metodo scientifico di accostarsi alla direzione aziendale e alla vita: “madre” crudele,  vigile su tutto e su tutti, tanto desiderosa di uniformità e uguaglianza da non tollerare neppure che le rose abbiano un colore differente da quello che le è proprio, il rosso; e al tal punto intollerante verso il diverso, il mutante, da giudicare tagliando teste: negando, in questo modo, l’individualità; riducendo tutti a numeri, carte del suo gioco; la Regina di Cuori rappresenta l’archetipo dello Scientific Management che tende ad impedire la crescita e lo sviluppo della consapevolezza individuale. 
Ma Alice, che dopo tante peripezie e tanta confusione ha, ora, una chiara visione delle cose, ha acquisito coscienza di che e cosa è, della propria eterogeneità, ha il coraggio di affrontare la Regina, di contrapporre l’ “eccezione umana” dell’umanesimo al conformismo, ribadendo l’idea umanistica secondo cui gli esseri umani sono sì realtà naturali, macchine biologiche soggette alle leggi naturali, ma sono anche altro: valore in sé, centri di imputazione etica e di intenzionalità cognitiva, “fini [ per l'appunto ], non solo mezzi”.
Con il suo comportamento, quindi, Alice sembra invocare affinché gli uomini si risveglino dal torpore in cui lo Scientific Management li ha indotti, cerchino il contatto, la cooperazione, il senso,siano mutanti; non abbiano paura delle possibilità, delle alternative, delle ramificazioni del labirinto in cui si trovano, perché queste arricchiranno la loro soggettività. E questa attenzione di Alice alle “risorse umane” mette finalmente al bando concezioni quale quella di Henry Ford: “..Quando voglio assumere un paio di mani mi tocca prendere un intero essere umano..” 42, anche se, in realtà, ancora oggi qualcuno è scettico circa il trionfo dell’umanesimo in azienda; come afferma Robert Townsend “.. Un uomo del personale con un braccio intorno alle spalle di un dipendente è come un tesoriere colto con le mani nel sacco..” 43.
42  “Cento guru per cento formule”, Enzo Riboni, Corriere della Sera, 8/12/2006
43 “Cento guru per cento formule”, Enzo Riboni, Corriere della Sera, 8/12/2006
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